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Obama e il mondo dopoHiroshima

RISPOSTA Il disarmo nucleare viene riproposto oggi da Obama e
dal segretario dell’Onu come uno degli obiettivi fondamentali per l’uma-
nità del secolo che è appena iniziato. L’anniversario di Hiroshima rap-
presenta, da questo punto di vista, un passaggio importante soprattutto
perché in esso si sottolinea, con grande chiarezza, che la diplomazia
statunitense è vincente davvero solo nel momento in cui si muove con
obiettivi di pace all’interno dell’Onu: cercando consensi e alleanze in
tutti i paesi del mondo. Superato Bush ed il suo bisogno di dettare regole
imponendo a tutti una inesistente supremazia militare, quello persegui-
to da Obama è un disegno di superamento generalizzato delle armi ato-
miche che rende molto più convincente anche lo stop che si tenta di
imporre al nucleare iraniano. Consegnando obiettivi realistici, allegri e
pieni di vita a tutti quelli che nascono sentendosi, da subito e natural-
mente, cittadini di un mondo da amare e da proteggere. Insieme. Sen-
tendo la stessa musica. Guardando le stesse partite. Usando la stessa
tecnologia. Avendo le stesse paure. Sognando gli stessi sogni.

La tragedia di Hiroshima fu immane, costò centinaia di migliaia di
vittime. Le scuse formali di Obama in nome del popolo americano
(agosto2009) e la visitada lui programmatanei prossimimesi potreb-
bero costituire un ulteriore gesto per rafforzare la comprensione e la
vicinanza fra i popoli.

VITTORIO SGARBI

L’arte del refuso

Mispiace insistere,manonhoalter-
native, essendo chiamato a rispon-
dere auna inutile e forzata (maevi-
dentemente divertente) polemica
estiva.
Non riesco a capire, come Vittorio
Emiliani possa scrivere che «Vitto-
rioSgarbi, com’eraprevedibile,non
rispondenulla inmeritoallaquestio-
ne Buzzoni/Bazzoni, e all’errore di
identità, puntualmentescaricato su
un collaboratore».
Considerandoquellodi Emiliani co-

me l’interrogatorio di un giudice, ri-
sponderò puntualmente alle sue do-
mande. Dunque, a domanda rispon-
do:conoscevoRenatoBazzoni.Cono-
scosuamoglie chenecura l’archivio.
Ho dedicato a Bazzoni unamostra, a
Salemi, in collaborazione con il Fai,
inaugurata dal Presidente della Re-
pubblica, l’undicimaggio2010, dal ti-
tolo «Paesaggi italiani. Fotografie di
Renato Bazzoni». Se ne è occupata
conme Giada Cantamessa. Il mio te-
sto è stato trascritto daMonica Mac-
chioni. Il catalogodellamostraèstato
stampatoprimadella «GazzettaAnti-
quaria»(doveEmilianihalettounarti-
coloricavato,con leggerevariazioni -

di cui hocopia -dal saggiodel catalo-
go). La pubblicazione del catalogo
precede,quindi, lapubblicazionedel-
l’articolo. È sufficiente? No.
Il Direttore della «Gazzetta Antiqua-
ria» Giovanni Pratesi, può conferma-
re che l’editing del mio saggio, ove il
nome di Bazzoni appariva, erronea-
mente, come Buzzoni, è stato fatto
da Elena Caprotti, la quale, per sua
fortuna,piùgiovanedime,nonhaco-
nosciuto e forse nemmeno sentito
nominare Renato Bazzoni. Non glie-
ne faccio una colpa. Probabilmente
avrà sentito nominare o conosciuto
(forse è questo che vuole intendere
Emilianinel suo insistitobisticcio tra i
due nomi) Andrea Buzzoni, che pure
io conoscobene. Ferrarese, direttore
del PalazzodeiDiamanti, personalità
ben distinta, in mia perfetta scienza,
daRenatoBazzoni,e,perpienasoddi-
sfazione dell’Emiliani inquisitore, so-
prattutto mio compagno di banco
pertreannial liceoclassico«Ariosto»
diFerrara.Buzzonièpersonalitànote-
vole, a me nota quanto Bazzoni, e
nonpotreimaiconfonderlicomenon
confondo Vittorio Emiliani con suo
fratello Andrea o con Francesco Ar-
cangeli.

Percarità, lasciperdereSgarbi l’Inqui-
sizione:èpiù“simpatico”quandoam-
mettediaversbagliatoodinonricor-
dare bene le ragioni di un suo errore
di quando invece scarica la “colpa”
sui suoi collaboratori. Come fa per lo
scambio Bazzoni/Buzzoni. Come fe-
ce,neldicembre2008,allorchéFran-
cesco Erbani di “Repubblica” lo bec-
cò in flagrante plagio di un saggio su
Botticelli (autrice Mina Bacci, nel
1964) , e lui rispose: «non ricordo be-
nelecircostanze,credodiaveraffida-
to l’incarico a qualchemio collabora-
tore, il quale forse ha attinto un po’
troppo a dei testi preesistenti». Per
JohnReeddiventato, inunaprefazio-

ne di Sgarbi, regista del film «I cento
giornichesconvolseroilmondo»(es-
sendo invece l’autoredel libro,41an-
ni prima del film «Reds» di Warren
Beatty)nonricordaemialza leorgo-
gliosebandieredellemostreorganiz-
zate aMilano quando era assessore.
Masì,masì, accordato.Anchenoi In-
quisitori invecchiamo. Del resto, se
dopo aver definito il ministro Bondi
«un incrocio fra il comico Massimo
Boldi edonAbbondio» è stato nomi-
nato, dal medesimo “incrocio”, so-
printendente al Polo museale vene-
ziano, essendogiàcuratoredelPadi-
glione Italia, ha ragione Sgarbi. Pri-
modella classe, lo riconosco, in que-
sta Italia. E finiamola qui. (Vittorio
Emiliani)

VANNI CAPOCCIA

Facce nuove

Bettini è preoccupato per il distacco
delPddaicittadini.Èunproblemaan-
tico.Oravannotutti inferie.Berlusco-
ni, invece, vi rinuncia; sa che si andrà
avotare enonperde tempo.Avendo
capito l'insofferenza verso la politica
e le facce che la rappresenta si pre-
senteràconvolti giovanie tantedon-
ne.Lisceglierànoninbaseallecapaci-
tà politichema alle qualità estetiche.
D'altronde lui, oltre a pensare agli in-
teressisuoi,safareilpiazzistaedil fur-
bo e questo fa.
Il fatto che lui faccia il furbo nonvuol
dire che per essergli diversi bisogna
fare i fessipresentandosi con lesolite
facce, i soliti rituali, il solito linguag-
gio, isoliti tatticismi. Ilcontrariodi fur-
bo è anche intelligente, e dei politici
intelligenti, accorti ed appassionati
avrebberocapitoda tempochebiso-
gna trovare i valori di questo nuovo
tempo: l’economia pulita, l’acqua
pubblica, la moralità, il riscatto per
una generazione tradita?
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